	La scuola è finita

	All’Istituto Pestalozzi di Roma, scuola pubblica come infinite altre, alunni e professori convivono tra aule sfasciate e noia,  i primi capaci di ridestarsi solo al momento delle occupazioni, i secondi sospesi tra il desiderio d’impegnarsi e la percezione dell’inutilità. Daniele detto Alex, ragazzo problematico ed assai poco propenso ad integrarsi nelle dinamiche scolastiche, è popolare fra i compagni perché spaccia pastiglie per i corridoi e, per lo stesso motivo, è detestato dai docenti. C’è chi, però, non si arrende all’iniquo gioco delle parti: la professoressa di scienze Daria Quarenghi, ad esempio, che col proprio Centro d’ascolto tenta in qualsiasi maniera d’aiutar il ragazzo; e Aldo Talarico, che insegna lettere e si vede un mattino assegnare  proprio Alex. Scossi pure dal proprio difficile privato (entrambi sono sposati e prossimi a divorziare), Daria ed Aldo - ognuno a suo modo, con metodi differenti - tentano il difficile recupero, ben sapendo quanto l’impresa sia pressoché disperata...
Al suo secondo lungometraggio (sette anni dopo l’esordio di “Sulla mia pelle”), il romano Valerio Jalongo affronta un tema di stretta attualità, proponendosi di gettare uno sguardo sul degrado della scuola italiana odierna: poteva parer facilitata, l’impresa, dal fatto che è egli stesso un professore di filosofia in attività, quindi in grado d’esaminar la situazione sul campo. Si tratta, tuttavia, di ambizioni che non sono supportate dalle immagini: chi, accingendosi a vedere la pellicola, torni con la memoria al bellissimo “La scuola” di Cantet, potrà misurar la distanza che separa un’opera dall’altra e, su tutto, “La scuola è finita” dalle intenzioni dell’autore. Anche se, sullo sfondo, c’è uno sciopero degli studenti, i presumibili intenti di denuncia finiscono presto nel dimenticatoio, per lasciare il posto alle prevedibili vicissitudini esistenziali dei protagonisti (Alex viene da una famiglia disastrata; dei docenti, s’è già detto), finanche suggerendo l’idea d’un improbabile invaghimento di Alex per la Quarenghi. Quanto alla trovata del talento del reprobo per la musica (sostenuto dal Talarico che coltiva amatorialmente la passione per la chitarra), serve solamente a giustificare l’uso e l’abuso di esibizioni degli studenti. In cotanta confusione, gli interpreti soccombono incolpevoli e gli spettatori, malgrado la breve durata del film, rischiano una non dissimile sorte.
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